
S
A

G
G

IS
T

IC
A Il teologo tedesco

Gisbert Greshake
scrive un elogio
dell’escursionismo,
immettendosi
in un sentiero
percorso da secoli
di scrittori,
filosofi e santi

ROBERTO RIGHETTO

l giornalista e scrittore di viaggio
Sylvain Tesson, nel libro Nelle fo-
reste siberiane (in Italia pubbli-

cato nel 2012 da Sellerio) descrive i sei
mesi trascorsi in una capanna in mez-
zo ai boschi e ai ghiacci, in Siberia,
nella più totale solitudine. Si trovava
sulle rive del lago Bajkal, a oltre cen-
to chilometri di distanza dal primo vil-
laggio abitato. Abituato a imprese di
ogni tipo, dal giro del globo in bici-
cletta alle scalate di cattedrali e grat-
tacieli, Tesson per ammazzare il tem-
po si è portato dietro molti libri, da
Lucrezio a Baudelaire, da Eliade a
Cendrars, consapevole che la sfida
principale sarebbe stata quella di tra-
scorrere le giornate in silenzio totale,
da puro eremita. Fra gli autori prefe-
riti non poteva mancare Henry David
Thoreau, lo scrittore americano noto
soprattutto per la sua difesa a oltran-
za della vita immersa nella natura,
lontano dalla frenesia della città. Per
Thoreau l’eremitismo diventa, senza
alcuna superbia, filosofia di vita, a
metà strada fra stoicismo e cristiane-
simo. I libri di Thoreau, in particolare
Walden ovvero vita nei boschi, sono
del resto diventati una sorta di Bibbia
per gli amanti della natura, soprat-
tutto per coloro che scelgono di com-
piere una vita del tutto ritirata, lonta-
no dalla civiltà. Come ben racconta-
no i film In to the wild di Sean Penn
del 2007, che ebbe un grandioso suc-
cesso così come il libro Nelle terre e-
streme di Jon Kracauer da cui è tratto,
e il più recente Senza lasciare traccia
di Debra Granik, uscito un anno fa
nelle sale italiane.
Quest’ultima pellicola racconta l’op-
zione radicale di un veterano della
guerra in Iraq che, assieme alla figlia
adolescente, si nasconde nei boschi.
L’uomo, di nome Will, oltre che a con-
vivere con piante ed animali, insegna
a leggere e a scrivere alla giovane, che
sin da piccola vive isolata da tutto e da
tutti. Unico contatto col mondo è la
discesa in città una volta al mese,
quando il protagonista si reca nel cen-
tro di assistenza per i reduci dal con-
flitto dove riceve medicine che rifiu-
ta di assumere. Per l’occasione i due
comprano anche un poco di viveri,
dato che in mezzo alla natura si ciba-
no solo di erbe, funghi e poco altro:
nella sua scelta utopica e radicale Will
non va nemmeno a caccia. Un gior-
no i due vengono scoperti dalla poli-
zia e affidati ai servizi sociali. Soprat-
tutto perché Thomasin, che il papà
chiama Tom, non è mai andata a
scuola. Non vengono però separati e
viene loro assegnata una piccola ca-
sa, a patto che Will accetti un lavoro
in un’azienda che coltiva abeti di Na-
tale e Tom vada a scuola. La ragazzi-
na a poco a poco si ambienta ma il
padre è sempre più riluttante e la co-
stringe a fuggire. Insieme trovano ri-
paro in una comunità che vive in
mezzo a una foresta. Anche qui Tom
si trova a suo agio, ma dopo qualche
mese Will se ne va da solo tra i boschi.
La scena finale vede Tom riporre vi-
cino a un albero una sacca con del ci-
bo per il padre.
Ma oltre che costituire un elogio del-
la scelta dell’eremitismo, i libri e i film
che abbiamo citato sono anche un in-
vito esplicito alla pratica del cammi-
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MAURIZIO SCHOEPFLIN 

l 26 gennaio del 1848 Henry David Thoreau
tenne una conferenza nella sala delle As-
semblee di Concord, la cittadina del Massa-

chussetts dove era nato nel 1817 e dove morirà
nel 1862. Il testo del discorso venne pubblicato
soltanto nel maggio del 1849 in “Resistance to
Civil Government”, un periodico a diffusione li-
mitata. Lo scritto passò pressoché inosservato,
cosa che stupisce non poco se si pensa che, con
il trascorrere degli anni, a esso arriderà un vasto
successo, testimoniato, tra l’altro, dalla grande
ammirazione che suscitò in uomini del calibro
di Tolstoj e di Gandhi, nonché dal notevole in-
flusso che ha esercitato sino a oggi presso i più
svariati gruppi e movimenti di protesta e di con-
testazione sorti nel XIX e XX secolo sia negli Sta-
ti Uniti che in Europa.
Noto con il titolo Disobbedienza civile, il testo
thoreauiano è ora riproposto dalla casa editrice
Marietti 1820 in un volumetto, corredato di un’in-

teressante “Nota di lettura” di Goffredo Fofi. Du-
rante gli studi condotti all’Università di Harvard,
Thoreau divenne amico del celebre filosofo
Ralph Waldo Emerson, le cui teorie lo affascina-
rono profondamente, andando a costituire l’hu-
mus sul quale maturarono le sue convinzioni e
pure alcune sue scelte di vita, come quella di an-
dare ad abitare da solo in campagna, lontano
dalle regole e dai vincoli imposti dalla società e
da lui tanto detestati. Non casualmente, egli dà
inizio al suo scritto affermando lapidariamente
che «il governo migliore è quello che governa di
meno», concetto che, poche righe dopo, verrà
ulteriormente radicalizzato nell’espressione «il
governo migliore è quello che non governa af-
fatto». Ma siccome, spesso, chi detiene il potere
lo esercita in modo coercitivo, si impone la «di-
sobbedienza civile», fondata sulla certezza che,
quando l’ingiustizia prende il sopravvento, è ne-
cessario e moralmente opportuno che l’indivi-
duo si opponga all’autorità che agisce iniqua-
mente. Thoreau è convinto che sia un preciso

dovere dell’uomo retto negare il proprio con-
senso a un governo che commette abusi. Il pri-
mato della coscienza non può essere messo in
discussione: «Io – egli scrive – non sono venuto
al mondo per essere obbligato. Intendo respira-
re liberamente … La massa invece mi impone di
conformarmi. D’altro canto, non ho mai saputo
di uomini che vengano costretti a vivere in un
modo o in un altro da parte della massa».
Coerente con le proprie convinzioni, nel 1846 Tho-
reau si rifiutò di pagare le tasse, in aperta conte-
stazione della politica del governo degli Stati U-
niti, finendo addirittura in carcere. Si racconta che
quando il vecchio amico e maestro Emerson, an-
dato a fargli visita, gli chiese: «David, ma cosa ci
fai lì dentro?», egli abbia tranquillamente risposto:
«Waldo, la vera domanda è cosa ci fai tu là fuori». 
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Henry David Thoreau
Disobbedienza civile

Marietti 1820. Pagine 80. Euro 10,00
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Con librerie aperte a macchia di leopardo, dominano la classifica
long seller e titoli appena pubblicati, tutti legati ai temi caldi del mo-
mento: il mese mariano (Maria donna dei nostri giorni edito nel 2015),
le ricadute della pandemia (L’arte di guarire e Fragilità), così come la
necessità di un cambiamento nella mentalità evangelizzatrice (Pa-
storale 4.0).

La classifica dei libri più venduti nelle librerie religiose viene elaborata da "Rebeccali-
bri" rilevando i dati dalle librerie  Messaggero, San Paolo. Sono esclusi i titoli inferiori
a 5 euro e non sono compresi la Bibbia, i testi liturgici, la catechesi, i sussidi.  Info:
www.rebeccalibri.it, il portale dell’editoria religiosa italiana.

I best seller della fede

A CURA DI REBECCALIBRI

Volumi
per il tempo
presente
e futuro

LEGENDA: ▲ in ascesa;▼ in discesa; ▲▼ stazionario; ▲▲ nuovo ingresso; ▲▲▲▲  rientro in classifica

1 ▲▼

L’arte di guarire
Fabio Rosini
San Paolo
Pagine 336. Euro 16,00

2 ▲▲▲▲

Papa Francesco
Lucio Brunelli
San Paolo
Pagine 192. Euro 16,00

7 ▲▲▲▲

Marta, Maria e Lazzaro 
Luigi M. Epicoco
Tau
Pagine 80. Euro 8,00

6 ▲▲▲▲

L’arte di ricominciare 
Fabio Rosini
San Paolo
Pagine 312. Euro 14,50

3 ▲▲

Fragilità 
Luciano Manicardi
Qjqajon
Pagine 90. Euro 10.00

8 ▲▲▲▲

Che cosa è l’Uomo? 
Pontificia Commissione Biblica
Lev
Pagine 336. Euro 15,00

4 ▲

Qualcuno a cui guardare 
Luigi M. Epicoco
Città Nuova
Pagine 160. Euro 12,00

5 ▼

Van Thuan. Libero tra le sbarre 
Teresa Gutiérrez de Cabiedes
Città Nuova
Pagine 349. Euro 20,00

9 ▲▲

Pastorale 4.0 
Matteo Armando
Ancora
Pagine 118. Euro 13,00

10 ▲▲▲▲

Maria donna dei nostri giorni 
Antonio Bello
San Paolo
Pagine 128. Euro 8,90
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I Per Thoreau l’obbedienza non è una virtù

nare. Proprio Thoreau, che era nato
nel Massachussetts nel 1817 e che a un
certo punto della sua vita si costruì u-
na capanna in mezzo ai boschi e scel-
se di viverci da solo, nel 1862, un an-
no prima della morte, scrisse un li-
brettino intitolato semplicemente
Camminare (tradotto qualche mese
fa da Edb), un encomio dell’arte del
passeggiare e del vagabondare. «Quel
che penso – spiega – è che non potrei
preservare intatta la mia salute e il
mio spirito se non trascorressi al-
meno quattro ore al giorno, in gene-
re anche di più, a vagare nei boschi,
sulle colline e per i campi, comple-
tamente libero da qualsivoglia im-
pegno mondano». E ancora: «Il mio
spirito infallibilmente si innalza in
proporzione alla sobrietà del pae-
saggio. Datemi l’oceano, il deserto,
o la natura selvaggia!».
Ora anche uno dei più affermati teo-
logi di lingua tedesca, Gisbert Gre-
shake, pubblica per i tipi di Querinia-
na un volume con lo stesso titolo,
Camminare(pagine 136, euro 13), che
in realtà è soprattutto un’esaltazione

dell’escursionismo. Abituato a tra-
scorrere le vacanze estive a San Pa-
store, una piccola tenuta a trenta chi-
lometri da Roma, non lontano dai
monti Prenestini e Simbrioni, lo stu-
dioso descrive le sue lunghe cammi-
nate nei luoghi spesso incontamina-
ti dell’Italia centrale. E racconta co-
me, mentre nei decenni passati gli ca-
pitava sempre di essere accompa-
gnato da ospiti occasionali e di in-
contrare altre persone che si muove-
vano a piedi lungo i sentieri, recente-
mente gli capita di trovarsi da solo. Fe-
nomeno curioso e controcorrente:
mentre si moltiplicano i pellegrinag-
gi a piedi, come il famoso Cammino
di Santiago, pare che l’escursionismo
vero e proprio sia in calo. Greshake
riporta i dati di un’inchiesta del Mi-
nistero federale tedesco per l’eco-
nomia e la tecnologia, da cui emer-
ge che più di un terzo della popola-
zione che abita in Germania non fa
mai escursioni e che solo il 6 per
cento impugna di frequente il ba-
stone da trekking. «In altre parole –
è il suo commento – due terzi dei

tedeschi non vanno mai o quasi mai
a camminare!».  
La metà degli intervistati sostiene che
l’escursionismo è un’attività troppo
faticosa e noiosa. Come noto, fare e-
scursionismo è ben più che cammi-
nare. Innanzitutto per la durata, che
è di almeno mezza giornata, poi per
la distanza percorsa, che è di oltre die-
ci chilometri. In entrambi i casi però
si esprime uno dei poli della realtà u-
mana. Scrive il teologo: «È parte del-
la natura umana sia restare in un po-
sto, prendere dimestichezza con
quanto è dato, trovare la quiete e ri-
posare, ma altrettanto lo sono il par-
tire, il fare strada, il mettersi in movi-
mento verso qualcosa di nuovo, lo
sperimentare e l’esplorare cose fino a
quel momento ignote». È questo il
senso del camminare e ancor più del
compiere escursioni anche impegna-
tive, che contemplano in ogni caso
anche momenti di sosta per ripren-
dere fiato. Attività che, oltre essere sa-
lutari, sono occasione di meditazione
sulla propria vita, di spezzare i ritmi
concitati di una società basata sulla

cronocrazia, non importa che si trat-
ti del lavoro o del tempo libero. Cam-
minare o fare trekking in montagna è
l’esatto opposto dell’accelerazione
dell’esistenza dei nostri tempi, ci spin-
ge a rallentare. Ed è anche il contrario
di quanto capita al turista postmo-
derno, che passa accanto ai luoghi, al-
le persone e alle cose con estrema su-
perficialità. Soprattutto lo sguardo è ri-
volto a una destinazione, mentre og-
gi non c’è più l’idea della via come u-
na meta e tutto è frammentario. In
questo senso è giusto ricordare come
un cammino contempli anche la pos-
sibilità di deviazioni: un sentiero in
salita può a un certo punto diventare
una discesa e poi tornare a salire; a
volte una deviazione del percorso può
condurci verso una strada chiusa o
sbagliata e ci tocca tornare indietro
per trovare il tracciato da intrapren-
dere. Sapendo che, come scrive Kafka,
«soltanto quando si arriva alla meta
si sa se la via era giusta o sbagliata». U-
na citazione che ci fa capire, ancora u-
na volta, come il camminare possa es-
sere una metafora della vita.
Homo viator è il titolo di un libro po-
co noto di Gabriel Marcel, ma Gre-
shake cita numerosi pensatori che
hanno celebrato l’arte del cammina-
re, da Aristotele a Tommaso d’Aquino,
che percorse oltre 10mila chilometri
a piedi, da Nietzsche a Kierkegaard a
Romano Guardini, sino a scrittori co-
me Hermann Hesse e Thomas
Bernhard, che in un racconto magi-
strale (anche questo dal titolo Cam-
minare, in Italia tradotto da Adelphi
diversi anni fa e riproposto nel 2018)
dice fra l’altro: «Camminare e pensa-
re sono in un rapporto costante di re-
ciproca intimità». Perché, lo dice un
altro teologo tedesco, Anselm Grun,
non si tratta solo di «un semplice mo-
vimento, un semplice esercizio fisico,
un modo sensato di impiegare il pro-
prio tempo libero, ma di un’attività
che tocca e coinvolge gli strati più
profondi della coscienza umana. L’uo-
mo si scopre un essere in cammino».
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Gisbert Greshake
Camminare

Queriniana. Pagine 136. Euro 13,00

I perché del camminare,
operazione dello spirito

Escursionista sulle rive del Lago Garibaldi nella Columbia Britannica, in Canada /  Icp

I bambini
nell’inferno
del Benin
RICCARDO MICHELUCCI

orrore dello sfruttamento
minorile del Terzo
millennio ha i volti e le

voci di Ariane, di Merveille, di
Ludovic. Sono loro i concasseurs, i
bambini costretti fin da
piccolissimi a spaccare pietre per
dieci ore al giorno sulle colline del
Benin, nel cuore di tenebra di
quell’Africa nera che fu uno dei
principali crocevia della tratta degli
schiavi. Un tempo da quel paese gli
inglesi e gli olandesi gestivano la
tratta verso le Americhe. Oggi, finiti
i traffici antichi, è ancora
fortemente radicata una schiavitù
stanziale che vede interi villaggi
basarsi sul lavoro disumano dei
minori. Eppure sono già trascorsi
venticinque anni dall’assassinio di
Iqbal Masih, il piccolo schiavo che si
ribellò alla mafia pakistana dei
tappeti e divenne un simbolo
mondiale delle lotte contro lo
sfruttamento minorile. Il suo
sacrificio avrebbe cambiato le cose
una volta per tutte: questo
promisero i governi e le
organizzazioni internazionali,
sull’onda dell’emozione. Il mondo
era ben informato e non poteva
restare a guardare facendo finta di
niente. Fu soltanto l’ennesima
illusione. Quella piaga continua
ancora oggi a infestare, quasi
indisturbata, molti paesi dell’Asia e
dell’Africa. Ce lo conferma un intenso
reportage (I bambini spaccapietre) nel
quale la giornalista Felicia Buonomo
si cala in un girone infernale fatto di
estrema povertà, di violenza, di mogli
bambine, di madri costrette a negare
l’infanzia ai propri figli. Buonomo ha
la dote non comune dell’empatia ed
è convinta – alla maniera del grande
Ryszard Kapuscinski – che un buon
reporter debba prestare i propri occhi
alla contemporaneità, senza restarne
indifferente. Anche per questo ha
scelto di raccontare i fatti in prima
persona, cercando di immedesimarsi
nelle storie che racconta. Nel paese
africano ha incontrato i bambini
sfruttati nei campi di lavoro, quelli
malati negli orfanotrofi e le ragazze
vittime di violenza. Ne emerge il
quadro di una società distrutta dalla
miseria e dalla corruzione, in cui la
popolazione è disposta ad accettare
lo sfruttamento del lavoro minorile
in nome del diritto alla
sopravvivenza. La schiavitù dei
concasseurs nasce da una dinamica
criminale innescata con la
complicità delle industrie edilizie
straniere, in gran parte cinesi, che
sfruttano il loro lavoro e poi
acquistano le pietre utilizzandole
per produrre cemento armato a
basso costo. E nell’economia
fortemente globalizzata in cui
viviamo, quel cemento potrebbe
arrivare nelle nostre case,
rendendoci complici a nostra
insaputa di un ingranaggio che
stritola intere generazioni di africani.
Dall’oceano di dolore descritto nel
libro spunta però anche qualche
piccolo bagliore di speranza. Lo si
scorge nella storia delle tanti madri
disposte a cambiare un destino che
sembra non essere più così
ineluttabile. Donne che hanno
trovato il coraggio di aderire ai
programmi umanitari, di
reinventarsi come lavoratrici e
imprenditrici, e di credere nei
percorsi di solidarietà per superare
una vita di privazioni. La stessa
speranza – unita alla preghiera – che
non abbandona mai figure come
suor Felicité, una delle religiose che
gestiscono l’orfanotrofio di
Azowlisse e sono impegnate in una
lotta quotidiana per salvare le vite
dei bimbi malati.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Felicia Buonomo
I bambini spaccapietre

L’infanzia negata in Benin
Aut Aut. Pagine 112. Euro 14,00
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